
UNA IMMENSA marea umana si propaga

per Beirut. Con un unico proposito. Scandito

negli slogan. Vergato in migliaia di striscioni.

Urlato dal palco: travolgere il governo «illegitti-

mo» di Fuad Siniora.

Doveva essere una

manifestazione di for-

za, capace di imporre

una svolta nella vita politica liba-
nese. Nei numeri, la piazza ha ri-
sposto alle aspettative di Hezbol-
lah e dei suoi alleati filo-siriani.
Centinaia di autobus hanno inva-
so sin dalle prime ore del mattino
Beirut. Autobus pieni zeppi di ma-
nifestanti, ognuno con una ban-
diera rossa, bianca e verde, con in
mezzo il Cedro libanese: i colori
nazionali. Lungo quattro direttrici
principali - il tunnelSalim Salam, i
viali Bishara al-Khouri e Barbir da
sud; il sobborgo di Daura da nord;
ilvialediDamascodaest -centina-
ia di migliaia di dimostranti si so-
no diretti a piedi verso il cuore di
Beirut, riempiendo le piazze Riad
al-Solh e dei Martiri. A fare da co-
lonna sonora all'ininterrotto flus-
sodigenteè l'ultimo, infuocatodi-
scorso del capo di Hezbollah,
sheikh Sayyed Hassan Nasrallah,
diffuso da giganteschi altoparlan-
ti. Sonoalmenounmilioneemez-
zo i manifestanti: si tratta, ammet-
tono le stesse forze di sicurezza go-
vernative,«dellapiùgrandedimo-
strazione mai vista in Libano».
«Beirut libera, libera. Siniora vatte-
ne via», è lo slogan più scandito
dai dimostranti, che sventolano
bandiere libanesi, di Hezbollah,
dell’altro movimento sciita Amal
e della Corrente patriottica libera
del leader cristiano d’opposizione
Michel Aoun. «Via il governo de-
gli americani», invoca la folla; «un
nuovo governo o elezioni subito»,
è la richiesta, l’ultimatum lanciato
all'indirizzo del vicino Gran Serra-
glio, il Palazzo del governo dove il
premier Siniora è trincerato con i
suoiministridaormaidiecigiorni.
E dal suo ufficio super presidiato,
Siniora lancia un segnale alla piaz-
za: «La nostra mano è tesa, non
chiuderemo le porte», dice, «lavo-
reremo invece per aprirle». Il pre-

mier aggiunge di non temere un
inasprimento della protesta di
piazza,comeanticipatodaigiorna-
li filosiriani che hanno ipotizzato
dadomaniscioperiemanifestazio-
ni di disobbedienza civile. «Non
credo che sia questo il caso perché
tutti si rendono conto che la situa-
zione è molto delicata e molto pe-
ricolosa», sottolinea Siniora.

«Qualsiasi violazione delle regole
basilari di espressione non porterà
frutti ma spingerà il Paese in una
spirale di violenza che non è nell'
interesse di nessuno».
Una città blindata: Beirut. Un Pae-
se spaccato in due: il Libano. Dall'
alba, le principali vie d'accesso alla
capitale libanese erano presidiate
in forza da esercito e polizia che

hanno allestito numerosi posti di
blocco e dispiegato carri armati e
mezziblindati,deviandoinalcuni
casi la circolazione con transenne
ecavallidi frisia. Ilprimoaprende-
re laparoladavantiaunafolla ster-
minata è Abd ar-Rahman al-Bizri,
sindaco sunnita di Sidone (41 km
asuddiBeirut), cittànataledelpre-
mierSiniora.Finoapocotempofa

neutrale tra maggioranza parla-
mentare antisiriana e opposizione
prosiriana, al-Bizri invita dal palco
alla formazione di un nuovo «go-
vernodiunitànazionale»,comeri-
chiesto da Hezbollah e dai suoi al-
leati, compreso il leader cristiano
d'opposizione Michel Aoun. Ma a
lanciare la sfida a Fuad Siniora è il
numero due di Hezbollah, sheikh

NaimQassim.«Oh,voi ladridelLi-
bano, aprite gli occhi, aprite le
orecchieeascoltate legridadelvo-
stro popolo, che dal primo dicem-
bre è in piazza per chiedere la fine
della tutela americana e israeliana
sul Libano», scandisce Qassim, ri-
volto al premier Siniora e ai suoi
ministri. «Morte all'America»,
«Morte a Israele», risponde la gi-
gantesca folla. L'ultimatum giun-
ge via-video. A lanciarlo è Michel
Aoun: «Siamo pronti a occupare
la sede del governo e il Parlamen-
to, come in Ucraina e in Serbia»,
proclamail leadercristianodell'op-
posizione. «La prossima volta la
nostragentesarà liberadimuover-
si», scandisce Aoun, rivolto alla
marea umana ammassata nelle
piazze Riad al-Solh e dei Martiri.
Tra minacce e ultimatum, Siniora
prova a evitare il peggio. Il gover-
no - riferiscono in serata fonti uffi-
ciali - ha richiesto al mediatore su-
danese Mustafa Osman Ismail di
tornare oggi a Beirut, dove merco-
ledì scorso aveva già incontrato
presidentedellaRepubblica, il filo-
siriano Emile Lahud; il presidente
del Parlamento e leader sciita Na-
bih Berri; l’ex presidente cristiano
antisiriano Amin Gemayel, il lea-
derdellamaggioranzaparlamenta-
reantisirianaSaadHariri e il leader
di Hezbollah, Sayyed Hassan Na-
srallah. Con quest’ultimo Ismail
dice di aver «ottenuto un accordo
di principio» su un piano della Le-
ga Araba per uscire dalla crisi. Un
fatto su cui si lavorerà in queste
ore: il segretariogeneraledell’orga-
nizzazione, Amr Mussa, è atteso
per domani a Beirut. Lo ha riferito
una fonte governativa libanese
specificandocheAmrMussahate-
lefonato ieri sera al premier Fuad
Siniora e «lo ha informato che si
sarebbe recato martedì a Beirut».
Una strategia di voci speranzose e
fatti però cupi testimoniata anche
dall’allarme lanciato sulle pagine
del quotidiano di Tel Aviv Yediot
Ahronotdaunaltoufficialedelco-
mandodella regioneNorddiIsrae-
le, secondo il quale Al Qaeda si sta
infiltrando e rafforzando in Liba-
no e potrebbe minacciare la forza
dipacedell'Unifil, schieratanel Li-
bano meridionale e della quale
fanno parte 2.200 militari italiani.
Anche la televisione israeliana ha
diffuso l'altra sera una notizia in
questo senso, affermando che il
numero due di Al Qaeda, Ayman
Al Zawahri, avrebbe ordinato ai
suoi uomini di attaccare i «caschi
blu» dell'Onu.

Quella che ha inizio oggi si an-
nuncia una settimana decisiva
per l’Iraq. Mentre gli americani
discutonosuldafarsie il falcoRu-
msfeld vola per l’ultima volta a
Baghdad, il traballante Al Maliki
gioca la sua ultima carta. Pressa-
to dagli Usa il premier ha convo-
catoper sabato l’ennesima «con-
ferenza di riconciliazione» allo
scopo di redigere una «carta del-
l’onore»nella quale curdi, sciiti e
sunniti sottoscrivono un patto
per «porre fine agli spargimenti
di sangue e ai conflitti confessio-
nali». Per dirla con un eufemi-
smosi trattadiunpianoirrealisti-
co perché, per fare alcuni esem-
pi, nella sola Baghdad sono stati
scoperti ieri almeno 60 cadaveri,
duefamiglie sciitesonostatester-
minate, trepersonesonostatede-
capitate e, secondo l’Onu, tra lu-
glioeottobresonostatiassassina-

ti 13mila civili.
L’ideapartoritadaalMalikiappa-
re dunque l’ultima spiaggia per
evitare il peggio. Ma molti osta-
coli si sono immediatamente af-
facciati. Uno in particolare. Il
portavoce degli Ulema sunniti,
Mohammed Bashar al-Faidhi,
ha dettoche il governo «deve in-
vitare anche il partito Baath e i
rappresentantidella resistenza. Il
Baath ha diretto l’Iraq, altrimen-
ti con chi ci si deve riconcilia-
re?». Curiosamente una posizio-
nenondeltuttodissimile,anche
se espressa da un punto di vista
opposto, viene avanzata anche
dai saggi della commissione Ha-
milton-Baker che raccomanda-
no di coinvolgere anche i vecchi
padroni dell’Iraq, i baathisti di
Saddam,nelprocessodi«riconci-
lizione». La scelta, per al Maliki,
nonapparedunquefacile. Invita-

reanche ibaathistiallaconferen-
za di sabato equivarrebbe ad un
pentimento, cioè al riconosci-
mento della guerriglia come in-
terlocutore e protagonista della
trattativa sugli assetti futuri del

paese. Non invitare i nostalgici
implicherebbe l’assenza della
partemaggioritariadelloschiera-
mento sunnita ed il fallimento
della conferenza sarebbe assicu-
rato.
In questo contesto interno al-
l’Iraqvannocollegate ledichiara-

zioni rilasciate ieri dal presidente
iracheno, il curdo Jalal Talabani.
Il capo della repubblica irachena
ha bocciato le conclusioni della
commissione Hamilton-Baker
con varie argomentazioni. La
principale appare appunto quel-
la relativa al riconoscimento del
ruolo di negoziatori agli ex-baa-
thisti perchè - dice Talabani -
«ciò va contro la lunga lotta che
il popolo iracheno ha condotto
contro la dittatura». Talabani
contesta anche il suggerimento
dei saggi americani che propon-
gono a Bush di portare da 4000
al20mila ilnumerodeiconsiglie-
ri Usa perchè «contrario alla so-
vranità dell’Iraq» e la prospettiva
di ritirare i marines se non vi sa-
rannoprogressi. Secondoilpresi-
dente questo approccio nascon-
de un atteggiamento «colonia-
le»degli americani. Ilpunto cen-
trale della critiche di Talabani è
comunque quello relativo al

coinvolgimento di baathisti. La
«riconciliazione» dell’Iraq appa-
re dunque un miraggio mentre
altre mine si affacciano all’oriz-
zonte. Il comitato composto da
esponenti dei partiti iracheni e
del governo incaricato di defini-
re la nuova legge sul petrolio sta
infatti concludendo i suoi lavori.
Il comandante Usa Casey e l’am-
basciatore americano Zalmay
Khalilzad (in lizza per il seggio di
rappresentante all’Onu) stanno
moltiplicando le pressioni sugli
iracheni per giungere ad una ra-
pida approvazione della legge
che contiene il principio secon-
do il quale i proventi del petrolio
saranno suddivisi sulla base del
numero di abitanti di ciascuna
provincia. Anche in questo caso
è scoppiata una baruffa: i sunniti
non si fidano di nessuno, i curdi
deglisciiti equestiultiminonvo-
gliono dare un centesimo ai pri-
mi.

APPELLO DEL PAPA alla comuni-
tà internazionale e ai dirigenti politi-
ci locali affinché assicurino la pace
al Libano e all’intero Medio oriente.

Benedetto XVI ha affrontato l’argomen-
to mentre a Beirut stavano per riprende-
re lemanifestazionicontro ilgovernoSe-
niorah,easoli tregiornidallaprevistavi-
sita in Vaticano del premier israeliano
Ehud Olmert. Rivolgendosi alla folla in
piazzaSanPietroall’oradell’Angelus,Ra-
tzingerhaauspicatoche ilmondosimo-
biliti per «le urgenti soluzioni pacifiche
edequenecessarieper ilLibanoel'intero
Medio oriente». Ai «libanesi e ai loro re-
sponsabili politici» ha chiesto di avere a
cuore «esclusivamente il bene del Paese
e l'armonia tra le sue comunità». Servo-

no, ha aggiunto, «sforzi pazienti e perse-
veranti, insiemea un dialogo fiduciosoe
permanente».
La preoccupazione con cui Benedetto
XVI segue le vicende mediorientali sarà
al centro del colloquio con il premier
israeliano Ehud Olmert, il 13 dicembre.
Olmert vedrà poi il segretario di Stato
TarcisioBertone.Fra i temicompresinel-
l’agendadeidueincontri inVaticano,so-
no la pacificazione mediorientale e lo
stallo dei negoziati bilaterali per l'accor-
do finanziario e giuridico per la Chiesa
in Israele. Secondo fonti israeliane, inol-
tre, non è escluso cheOlmert inviti il Pa-
pa a visitare Israele.
Come ha ricordato a più riprese anche
durante la crisi israelo-libanese dello
scorso luglio, il pontefice ritiene che la
pace in Medio oriente si otterrà ricono-

scendo il diritto dei libanesi all’integrità
ealla sovranitàdel territorio, ildirittode-
gli israeliania vivere insicurezzanelpro-
prio Stato e il diritto dei palestinesi ad
avere una patria libera e sovrana.
La diplomazia israeliana, anche nelle
scorse settimane, ha rassicurato quella
vaticanasullapropriavolontàdidialoga-
re con i palestinesi, e l'argomento verrà
affrontato nell'udienza pontificia a Ol-
mert. Le questioni bilaterali saranno in-
vece trattate nel colloquio con il segreta-
rio di Stato. Si parlerà dei patti finanziari
e della personalità giuridica della Chiesa
cattolica in Israele. La formulazione dei
patti che avrebbero dovuto attuare l'Ac-
cordofondamentaleper il riconoscimen-
to reciproco tra Santa Sede e Israele, fir-
mato il 30 dicembre 1993, è andata a ri-
lento per anni, a fasi alterne, con uno

stoptotaledal 28 agosto2003 aiprimidi
luglio 2004, seguito da riunioni sporadi-
che. Alla fine di novembre il governo
israeliano ha annunciato di voler sbloc-
care la situazione, e una delegazione è
stata ricevuta in Vaticano dal cardinale
Bertone. In quella occasione è stata an-
nunciata la ripresa delle riunioni della
commissione tecnica, ed un incontro è
stato fissato appunto per il 13 dicembre.
Un’altra riunione a livello diministri de-
gli Esteri si terrà in gennaio.
Ildesideriodiandare inTerraSantaè sta-
to espresso dal Papa lo scorsoagosto. Ma
in ambiente vaticano si esclude che Be-
nedetto XVI accetti un invito da Israele
se non sarà stata prima risolta la questio-
ne degli accordi economici e giuridici,
che sono fondamentali per la vita della
Chiesa e dei cattolici in Israele.

Iraq, il presidente Talabani boccia il piano Baker: coloniale
Al Maliki convoca una conferenza di riconciliazione, ma i sunniti pongono condizioni: ci deve essere anche la resistenza
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Spunta un dipinto con Cherie Blair nuda
«Era studentessa, posava per guadagnare»

Appello del Papa: pace giusta per il Medio Oriente
Ratzinger chiede alla comunità internazionale azioni urgenti anche per il Libano

Il premier libanese
lancia un segnale
alla piazza: «La nostra
mano è tesa,
non chiuderò le porte»

La capitale blindata
Presidiati gli accessi
posti di blocco ovunque
Da Israele: Al Qaeda
contro i caschi blu

È scontro
tra le comunità
irachene anche
sulla nuova legge
sul petrolio

■ Il successo sembra assicurato
per una retrospettiva postuma
del pittore Euan Uglow: tra i
quadri in mostra ce ne sarà uno
che raffigura la first lady Cherie
Blairseminuda,conisenialven-
to. «Striding Nude, Blue Dress»
(camminando nuda, vestito az-
zurro): così si intitola il dipinto
di Uglow, morto nel 2000 a 68
annid'età.Cherievi indossasol-
tanto una vestaglietta blu corta,
aperta sul davanti, e mostra un
corpo dalle armoniose fattezze.
La moglie del primo ministro
britannicoposòper ilpittorene-
gli anni in cui studiava per di-
ventare «barrister», avvocato di
tribunale. Aveva bisogno di sol-
di. Sembra che sia stata pagata
cinque sterline all'ora per quel
mestiere di «nude model», mo-
dellaprontaaspogliarsi.All'epo-
ca non era ancora sposata, ma
già conosceva il futuro marito.
Fu messa in contatto con

Uglow da un comune amico,
Derry Irvine, destinato a diven-
tare«lordchancellor»sottoilgo-
verno Blair. Will Darby, galleri-
staeagentediUglow,haconfer-
mato che proprio Cherie è im-
mortalata in «Striding Nude,
Blue Dress». Il pittore decise di
tenerlo nascosto in un deposito
edinonmostrarlopiùinpubbli-
codopoche TonyBlairdivenne
deputato. Cherie, che ha chia-
mato il figlio primogenito Euan
come il pittore, posò a più ripre-
se per il quadro tra il 1978 e il
1980 nel suo studio di Turncha-
pelMews. Ildipintoèstatoespo-
sto in una galleria di Londra
una sola volta, nel 1983, l'anno
in cui Blair entrò ai Comuni.
«Striding Nude, Blue Dress» do-
vrebbe essere il piatto forte di
una retrospettiva su Uglow che
lord Irvine e altri esecutori testa-
mentari stanno preparando per
il prossimo maggio.

■ di Toni Fontana

Libano,Hezbollah tenta la spallata finale
Un milione e mezzo in piazza a Beirut contro il premier Siniora: «Via il governo degli Usa». Anou: «Siamo pronti
a occupare governo e parlamento». In serata alla tv araba: «Nasrallah ha accettato un piano della Lega Araba»

Migliaia di persone hanno invaso ieri le strade di Beirut Foto di Wael Hamzeh/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli
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